
La filosofia condivisa in 140 caratteri
Dopo un esperimento sul web il professor Adriano Fabris riflette sul ruolo dei socia) ed i Twitter

dell'esperienza quotidiana al fi-
di EVAGHERDA

chi interessa oggi la filo-
sofia quando il mondo

' k_ è migrato, quasi intera-
mente, sul web e comunica a
mezzo di post, "mi piace", cin-
guettii, immagini? A qualcuno
interessa ancora secondo
quanto afferma Adriano Fa-
bris, professore ordinario in fi-
losofia morale all'Università di
Pisa (nella foto di Pentafotol
Vincenzoni), che nel suo libro
"Twitter e la filosofia" (Edizioni
ETS) scrive che insieme a noi,
sul web, pare possa migrare an-
che la filosofia stessa. Un argo-
mento - quello del rapporto tra
filosofia e Twitter - di cui Fa-
bris, proprio ieri, ha discusso al-
la Repubblica Caffè del Pisa
Book Festival. Il libro è il reso-
conto di un'esperienza che
l'autore ha condotto in Rete
per un periodo di tempo. Un
esperimento che intendeva va-
lutare che tipo di filosofia può
essere fatta tramite Twitter e
quali potrebbero essere le nuo-
ve opportunità che questo so-
cial potrebbe fornire all'attività
filosofica.

«Ho fatto io stesso da cavia -
scrive Fabris - ma cavie sono
stati anche coloro che mi han-
no seguito e hanno interagito
con me sul web. Ë stato un
esperimento di comunicazio-
ne filosofica: con l'intento di
usare Twitter a questo scopo. E
stata la ricerca di un nuovo
equilibrio tra forma e contenu-
to. E stato il tentativo di trovare
nuovi contenuti attraverso una
diversa forma, il cui utilizzo
comportava l'accettazione di
un limite di 140 caratteri».

Durante il suo cinguettare fi-
losofico, Adriano Fabris ha fat-
to diversi tentativi di comunica-
zione, per esempio ha provato
ad agganciare la riflessione ad
alcuni temi della cronaca o

ne di mostrare che la filosofia
permette d'illuminare il pre-
sente con luce diversa: «Anche
in questo caso - spiega Fabri s -
il problema è stato che, nel ca-
so l'indagine filosofica vi rie-
sca, ciò può accadere solo se es-
sa mantiene il suo stile e fa in
modo che il pubblico assuma
la sua prospettiva. Di solito, in-
vece, la strada seguita è oggi
un'altra: quella di dire al pub-
blico, in maniera più o meno
spettacolare, ciò che il pubbli-
co vuol sentirsi dire. Per farsi se-
guire dal maggior numero di
persone bisognerebbe infatti
comunicare loro, con il tono
sussiegoso derivante da una
presunta autorità, ciò che esse
già sanno».

Il volume però, oltre ad esse-
re il diario di questo esperimen-
to su Twitter è anche l'esito di
un confronto con tutte le dovu-
te cautele: «Twitter è un social
network giovane - scrive Fabris
- così come altri anche più dif-
fusi, e certo non sappiamo
quanta vita ancora avrà. C'è
sempre il rischio, infatti, di una
rapida obsolescenza di tutti
questi ambienti dell'Internet:
si pensi per esempio all'ascesa
e al declino di MySpace e di Se-
cond Life. Si pensi alla velocità
con cui Fb si è diffuso per il
inondo, "cannibalizzando" i so-
cial network preesistenti».

Secondo lei attraverso Twit-
ter è più facile oggi educare i
giovani alla filosofia?

"Sicuramente. I nostri ragaz-
zi usano facilmente le nuove
tecnologie e dunque c'è la pos-
sibilità di utilizzarle anche per
familiarizzare con il pensiero
del passato e per aiutarli a ra-
gionare. Esistono già sul web
varie esperienze di filosofia
wiki, cioè di una filosofia ridot-
ta all'essenziale".

Come mai Twitter sì, e Face-
book no , o non del tutto? Ov-
vero come mai la filosofia si
addice di più a Twitter e vice-
versa?

«Perché Facebook rischia di

far trasparire troppo il proprio
ego. Twitter invece abitua ad
andare al nocciolo delle cose e
ad esprimerle in 140 caratteri.
F.' una sfida: ma è appunto que-
sta la sfida che io, e altri con
me, hanno raccolto».

Nel suo libro afferma che in
virtù dei social la filosofia
cambia e di fatto è già cambia-
ta. Ci potrebbe descrivere co-
me?

«La filosofia può cambiare
perché può farsi più partecipa-
ta, cioè può non dipendere
dall'iniziativa di un singolo au-
tore. Twitter offre la possibilità
di rilanciare determinati pen-
sieri, di approfondirli, o magari
di lasciarli cadere. Non si tratta
solo di condividere o di dire
"mi piace": si tratta di costruire

insieme un percorso filosofico
comune attraverso i vari twe-
e t».

Twitter e la filosofia: quali i
limiti e le potenzialità? E i peri-
coli e le opportunità?

«I limiti sono quelli dei 140
caratteri: pochi per un'argo-
men [azione articolata. Ma que-
sta è anche una potenzialità: bi-
sogna imparare a dire l'essen-
ziale. I pericoli sono quelli di
trasformare anche Twitter in
un'occasione per esibirsi o da-
re spettacolo di sé. L'opportuni-
tà è quella di costruire una filo-
sofia partecipata».

Quali sono le assonanze e le
dissonanze tra l'agorà greca
(elo il luogo dove gli allievi
ascoltavano Socrate e Plato-
ne) e un socia)?

«Nell'agorà c'era una relazio-
ne faccia a faccia. La retorica
era presente e coinvolgeva pro-
prio per questo. Nei social tra i
vari partecipanti c'è la media-
zione dello strumento tecnolo-
gico. Proprio per questo siamo
già a distanza da ciò che ci vie-
ne detto e possiamo (o meglio:
dovremmo) assumere un atteg-
giamento critico».

Quale il filosofo che avreb-
be twittato meglio e perché?

«Nel passato Epitteto. Le sue
massime figurerebbero bene in
forma di cinguettio. Nel presen-
te, proviamo a farlo noi... Alla
fine la conclusione è che se
Twiitter può essere usato dalla
filosofia deve anche essere il
luogo in cui avvengono scelte
ben precise: dal punto di vista
del tempo (scelta per l'eternità
nell'attimo e non già per la con-
tingenza della sua fruizione);
dal punto di vista della relazio-
ne (della scelta per una gestio-
ne dei rapporti che sviluppi,
per quanto possibile, forme di
partecipazione e non già di
semplice condivisione); dal
punto di vista della criticità
(della scelta per l'espressione
di un'autorevolezza responsa-
bile, controllata e messa sotto
giudizio dai followers, e non di
un'autorità che s'impone attra-
verso slogan); dal punto di vista
della forma (della scelta, so-
prattutto, per una specifica for-
ma di espressione accanto ad
altre possibili, mediante la qua-
le comunicare adeguatamente
ciò che mi sta a cuore).
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